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28 Ott 2016 

Inchiesta grandi opere/3. Vademecum per 

Pmi, come difendersi dalla corruzione 
Marzio Bartoloni 

Come proteggo la mia impresa o come faccio a resistere ai tentativi di corruzione oggi sempre più 

insidiosi? Quando un regalo o un invito a cena o un conflitto di interessi diventa 

inappropriato? Quali comportamenti - dai pagamenti in cash alla mancanza di contratti scritti - 

devono far suonare un campanello d’allarme? Se è vero che il diavolo si nasconde nei dettagli anche 

un tentativo di corruzione molto spesso puo annidarsi in “zone grigie” difficili da valutare. Per 

aiutare gli imprenditori, in particolare chi guida una Pmi, ad evitare rischiosi passi falsi 

Confindustria in collaborazione con Tim ha messo in cantiere un vero e proprio vademecum per 

difendersi dalla corruzione da mettere a disposizione delle piccole e medie imprese. 

L’iniziativa ha un respiro internazionale visto che tutto nasce dal G20 di novembre 2015 di Antalya 

in Turchia. Dove durante il «B20», il summit parallelo delle imprese (a cui ha partecipato appunto 

anche Tim), è stato presentato anche un «tool kit» anticorruzione, in versione internazionale, 

destinato proprio alle Pmi. Questo toolk-it consiste essenzialmente in un documento che contempla, 

oltre agli aspetti definitori di corruzione, l’indicazione dei principali strumenti per la realizzazione 

di un “compliance program” anti-corruzione e alcune indicazioni di natura pratica e 

comportamentale da adottare nella propria attività di impresa a prevenzione della commissione 

dell'illecito. Un vademecum appunto che sempre il B20 decise poi di far replicare in ogni Paese 

adeguandolo alle realtà nazionali. Da qui l’idea di una versione italiana a cui Confindustria sta 

lavorando con l’obiettivo di completarla entro la prossima estate. Per poi presentarla subito dopo in 

un evento . 

Il primo step per dare vita a un «anti corruption toolkit» made in Italy comincerà nelle prossime 

settimane quando Confindustria e una selezione di sue associazioni territoriali, distribuirà a circa 

100 piccole medie-imprese del sistema associativo un questionario ad hoc per verificare la 

consapevolezza degli operatori economici sul rischio di reati corruttivi, nonché sul livello di 

diffusione dei modelli organizzativi previsti dal Dlgs 231/2001 (il decreto che disciplina le 

responsabilità amministrative da reato delle imprese). 

L’indagine nasce proprio dalla necessità di cucire al meglio il vademecum alle caratteristiche del 

nostro tessuto imprenditoriale. Il campione preso in esame è costituito da imprese distribuite in 

diverse Regioni - tra le più rappresentative in termini di contributo all'economia nazionale - in modo 

da individuare un quadro territoriale omogeneo. Sotto la lente finiranno Pmi di Piemonte, 

Lombardia, Liguria, Emilia Romagna, Lazio, Campania, Puglia e Sicilia. 

Le associazioni territoriali collaboreranno con Confindustria e Tim anche nelle successive fasi 

dell'iniziativa, attraverso un gruppo di lavoro - «Legalità e 231» - coordinato da Confindustria. 

L’idea è quella di definire il vademecum secondo l'impostazione adottata per la versione 



internazionale (6-7 temi affrontati con consigli e strumenti pratici), con l’aggiunta di richiami 

sull'applicazione della norme italiane. Ma evitando di dare vita a uno strumento pesante e 

burocratico:  l’intenzione è quella di ricorrere a una struttura quanto più semplice possibile in 

termini di fruibilità, tenuto conto che le Pmi presentano strutture organizzative e sistemi di controllo 

meno complessi delle grandi. Per dare massima diffusione a questo nuovo strumento sarà creata 

un'apposita sezione nel sito di Confindustria in cui pubblicare il testo e ulteriori contenuti sul tema. 

Inoltre, sarà possibile prevedere una versione on-line personalizzata del vademecum per 

associazioni e imprese. 
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Autorizzazioni paesaggistiche, via libera 

del Parlamento: limitata la conferenza dei 

servizi 
Giuseppe Latour 

Il decreto di semplificazione delle autorizzazioni paesaggistiche si avvia a grandi passi verso il via 

libera finale del Governo. Il Parlamento, infatti, ha appena licenziato i due pareri che costituiscono 

l'ultimo passaggio formale prima dell'approvazione definitiva del testo. Confermando che 

l'impostazione data da Palazzo Chigi al provvedimento scritto a valle della riforma Madia è molto 

solida. Servirà solo qualche aggiustamento. Sulla conferenza di servizi, ad esempio: il suo impatto 

andrà limitato. E sui piani paesaggistici: la loro approvazione andrà incentivata in maniera più 

decisa. I pareri approvati dalle commissioni Ambiente di Camera e Senato sono sostanzialmente 

identici e, nelle premesse, elogiano lo spirito dell'intervento del Governo. Non è un caso, infatti, che 

le due commissioni abbiano deciso di chiedere correzioni molto circoscritte: la filosofia generale 

del provvedimento è piaciuta al Parlamento. Qualche miglioramento, comunque, potrebbe arrivare. 

La richiesta più importante di Camera e Senato, in questo senso, si collega alle indicazioni del 

Consiglio di Stato e riguarda la conferenza di servizi. Montecitorio e Palazzo Madama, per ottenere 

una semplificazione ulteriore, chiedono la "non obbligatorietà del ricorso alla conferenza di servizi" 

in tutti i casi nei quali per la realizzazione dell'intervento progettato non sia richiesto altro titolo 

abilitativo all'infuori della autorizzazione paesaggistica semplificata. In altre parole, il regime 

accelerato nei rapporti con le Soprintendenze dovrà essere applicato anche in fase di utilizzo della 

legge n. 241/1990. 

L'altro tema rilevante toccato dai pareri riguarda i piani paesaggistici. Su questi bisogna accelerare, 

promuovendo la loro approvazione a tutti i livelli. A livello politico, quindi, i deputati chiedono un 

impegno di Governo e Parlamento nel rapporto con le Regioni. A livello tecnico, invece, andrebbe 

inserito nel provvedimento, come spiega la relatrice alla Camera, Chiara Braga "un meccanismo 

premiale, che in caso di approvazione del piano paesaggistico, consenta di estendere il regime di 

esonero dall'autorizzazione anche ad ulteriori interventi collocati nella tabella dell'allegato B". Le 

semplificazioni, quindi, andrebbero estese. Altra modifica riguarda gli interventi di lieve entità. Nel 

caso di rinnovo dell'autorizzazione, andrebbe previsto che l'istanza non sia corredata dalla relazione 

paesaggistica semplificata quando non siano richieste variazioni progettuali e non siano 

sopravvenute specifiche prescrizioni di tutela. 

Infine, una notazione sulle opere esterne di carattere stagionale, come i chioschi o le cabine degli 

stabilimenti balneari. Alcuni Comuni avevano chiesto di includerle esplicitamente tra gli interventi 

esclusi dall'autorizzazione paesaggistica. Questa precisazione, per le commissioni, non è necessaria, 

dal momento che "già a diritto vigente deve ritenersi la non necessità della ripresentazione ogni 

anno del progetto e della domanda di autorizzazione paesaggistica stagionale, sempre che sia 

rispettata la condizione della rimozione e reinstallazione periodica dei medesimi manufatti già 

autorizzati come stagionali". Su questo punto, allora, il testo potrà restare così com'è. 
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Manovra, Ape social anche per i 

lavoratori edili: in pensione a 63 anni 
Giuseppe Latour 

Edili in pensione a 63 anni. Potendo contare su un "reddito ponte" che gli permetterà di 

abbandonare i cantieri prima dei 66 anni e 7 mesi attualmente previsti per la pensione di vecchiaia. 

Sganciandosi anche dalla tagliola dell'aumento dell'età minima, con il crescere dell'aspettativa di 

vita. È questo il senso dell'Ape social, la misura, inserita nell'ultima bozza della legge di Bilancio, 

che conferma una novità che il settore aspettava da tempo: un ritocco, per adesso sperimentale, dei 

tempi di abbandono del lavoro. 

La sperimentazione, secondo il testo, scatta dal primo maggio del 2017 e arriverà per adesso fino al 

31 dicembre del 2018. Al compimento "del requisito anagrafico dei 63 anni", è riconosciuta ad 

alcune categorie "un'indennità per una durata non superiore al periodo intercorrente tra la data di 

accesso al beneficio e il conseguimento dell'età anagrafica per l'accesso al trattamento pensionistico 

di vecchiaia". In sostanza, in attesa di maturare i requisiti minimi, gli operai abbandoneranno il 

cantiere e potranno accedere all'Ape. Dovranno, però, rispettare una serie di requisiti. Nello 

specifico, dovranno avere alle spalle almeno sei anni di cantiere "in via continuativa" ed essere in 

possesso di un'anzianità contributiva di almeno 36 anni. L'edilizia, in altre parole, viene inclusa tra 

le attività lavorative "per le quali è richiesto un impegno tale da rendere particolarmente difficoltoso 

e rischioso il loro svolgimento in modo continuativo". La concessione dell'indennità andrà di pari 

passo alla cessazione dell'attività lavorativa e non spetterà "a coloro che sono già titolari di un 

trattamento pensionistico diretto". L'indennità, che è compatibile con la percezione di redditi da 

lavoro entro 8mila euro, sarà erogata mensilmente su dodici rate nel corso dell'anno e sarà pari 

"all'importo della rata mensile della pensione calcolata al momento dell'accesso alla prestazione". E' 

con questo meccanismo che, a conti fatti, si produce l'anticipo pensionistico. L'assegno, comunque, 

non potrà superare il massimo mensile di 1.500 euro lordi e non sarà soggetto ad alcuna 

rivalutazione collegata all'incremento del costo della vita. Il trattamento non è compatibile con altre 

forme di sostegno al reddito, come l'assegno di disoccupazione "Asdi". Altra ipotesi di decadenza, 

infine, è il "raggiungimento dei requisiti per il pensionamento anticipato". 

L'allegato alla legge di Bilancio illustra, con un elenco che comprende undici tipologie di impiego, 

le categorie che accedono al bonus. Ci sono, legati alle costruzioni, gli operai dell'edilizia e della 

manutenzione degli edifici, i conduttori di gru e di macchinari mobili per la perforazione nelle 

costruzioni. Dai sindacati arrivano reazioni positive. "Siamo soddisfatti – spiega Stefano Macale, 

segretario nazionale Filca Cisl -, perché vengono confermati gli elementi principali previsti 

nell'accordo siglato con il Governo. Soprattutto, è importante il fatto che il riferimento ai 63 anni 

slega l'edilizia dall'aumento dell'età pensionabile al crescere dell'aspettativa di vita". Gli 

accantonamenti per tutte le categorie partono da 300 milioni nel 2017 e vanno avanti fino al 2023. 

Se, però, dal monitoraggio del Governo emergeranno spese più elevate, sarà possibile bloccare il 

numero di accessi all'indennità. 

 



 

Prevenzione antisismica, la ricetta Ance: 

‘consapevolezza, incentivi e sostituzione 

edilizia’ 

di Rossella Calabrese 28/10/2016  

Le proposte dei costruttori edili per definire politiche di 

prevenzione e modelli di ricostruzione a seguito di eventi 

sismici 

28/10/2016 - Incrementare la consapevolezza del rischio sismico, 

incentivare il miglioramento antisismico degli edifici, dare una 

scadenza per la messa in sicurezza in zona 1 e 2 valutando misure per i 

proprietari inadempienti, avviare la sostituzione edilizia di interi 

comparti, premiare il know how aziendale. 

  

Sono queste, in sintesi, le proposte che l’ANCE ha presentato 

nell’ambito dell’indagine conoscitiva della Commissione Ambiente 

della Camera sulle politiche di prevenzione antisismica e sui modelli di 

ricostruzione a seguito di eventi sismici. 

  

La delegazione dell’Associazione dei Costruttori, guidata dal Vice Presidente Vicario, Gabriele Buia, ha snocciolato i 

dati che mostrano tutta la fragilità dell’Italia e l’inadeguatezza delle politiche finora attuate. 

   

Il rischio sismico e idrogeologico in Italia 

Le aree a elevato rischio sismico (zone 1 e 2 secondo la Classificazione sismica della Protezione Civile 2015) sono circa 

il 44% della superficie nazionale (131 mila kmq) e interessano il 36% dei comuni (2.893).  

  

In tali aree vivono 21,8 milioni di persone (36% della popolazione), per un totale di 8,6 milioni di famiglie e si trovano 

circa 6,2 milioni di edifici. In queste zone, lo stock abitativo è di circa 5,2 milioni di immobili, per lo più concentrati 

nella zona 2, pari a 4,3 milioni. 

  

Con riferimento alla tipologia di struttura edilizia, per gli edifici residenziali emerge una prevalenza della muratura 

portante (il 54,6% del totale, pari a 2,8 milioni di edifici), mentre il calcestruzzo armato è stato utilizzato in media per 

il 33,6% degli immobili. Il restante 11,8% è stato costruito con altro materiale (ad esempio acciaio, legno ecc..). 

  

Lo stock abitativo delle zone a maggior rischio sismico risulta molto vetusto. Il 74% degli edifici residenziali, pari a 

3,8 milioni di immobili, è stato costruito prima della piena operatività della normativa antisismica per nuove 

costruzioni. Di questi 3,1 milioni di edifici abitativi si trovano in zona 2 e poco meno di 700mila in zona 1. 

  

Dal 1944 a oggi in Italia i terremoti che hanno colpito moltissime zone, da Sud a Nord, del Paese, hanno causato la 

perdita di decine di migliaia di vite, e determinato incalcolabili conseguenze economiche per il rallentamento o la 

distruzione di intere economie territoriali oltre che provocato danni per circa 181 miliardi di euro (2,5 miliardi 

l’anno). 
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Numeri altrettanto preoccupanti emergono con riferimento al dissesto idrogeologico. Le aree ad elevata criticità 

idrogeologica interessano, infatti, il 9,6% circa della superficie territoriale del Paese e l’82% dei comuni italiani. Si 

stima che la popolazione potenzialmente esposta a rischio idrogeologico sia pari a 5,8 milioni di persone (2,4 milioni di 

famiglie), e gli edifici interessati siano circa 1,3 milioni. 

  

Negli ultimi 80 anni, si sono verificati più di 5.400 alluvioni e 11.000 frane. Ma è osservando l’andamento dei 

fenomeni di dissesto negli ultimi 50 anni che la situazione si fa più preoccupante. I dati registrano infatti una crescente 

incidenza degli eventi ed un progressivo aumento del rischio per la popolazione. 

   

Ance: ‘interventi spesso delegati alla politica dell’urgenza’ 

Nonostante gli sforzi del Governo attuale, gli interventi per la messa in sicurezza del territorio sono ancora troppo 

spesso delegati alla politica dell’urgenza: si interviene per fronteggiare le conseguenze del disastro e per contenerne i 

danni con provvedimenti dall’efficacia ridotta, ma dai costi elevati. 

  

Ogni anno vengono spesi circa un miliardo di euro per i danni dovuti ad alluvioni e frane. Si tratta di risorse che 

potrebbero essere più efficacemente spese in prevenzione piuttosto che in ricostruzione (per non considerare 

l’incalcolabile valore delle vite umane perse in molti eventi). 

  

Su questo tema, il Vice Presidente ha evidenziato come la stessa Commissione europea abbia più volte sottolineato, 

nell’ambito delle procedure di valutazione dei conti pubblici italiani, che il costo degli interventi straordinari post-

eventi rischia di mettere a repentaglio il raggiungimento degli obiettivi fissati dall’Unione Europea in materia di 

rapporto deficit/Pil e debito/Pil. 

  

L’Italia, inoltre, risulta il maggiore beneficiario del fondo di solidarietà dell’Unione con circa 1,32 miliardi di euro 

ottenuti, pari circa un terzo dell’importo totale erogato ai 28 Paesi europei negli ultimi 15 anni (3,78 miliardi di euro). 

   

Ance: ‘occorre superare il paradosso della realtà italiana’ 

Secondo i costruttori, emerge la necessità di superare il paradosso della realtà italiana: quello di un Paese esposto a forte 

rischio che investe solo nella fase emergenziale e poco in prevenzione ma, soprattutto, quello di un Paese che è il 

maggiore beneficiario del fondo europeo di solidarietà per le grandi calamità naturali e può scontare dal Patto di 

stabilità e crescita europeo le spese effettuate durante l’emergenza ma, finora, non ha potuto ricevere nessuno 

sconto per la fase di prevenzione nell’ambito della cosiddetta “flessibilità di bilancio”. 

  

Le conseguenze del sisma che ha colpito il Centro Italia il 24 agosto scorso sono una triste dimostrazione dell’esigenza 

di definire politiche di prevenzione in una prospettiva di lungo periodo e di carattere strutturale. Una grande sfida 

attende ora il Paese; una sfida alla quale lo stesso Governo ha voluto dare una dimensione nazionale con la costituzione 

di “CASA ITALIA”. 

  

Di fronte a questi dati, il Vice Presidente Buia ha sottolineato la necessità di un’azione forte e risolutiva per attivare un 

Programma pluriennale di riduzione del rischio, dotato di risorse certe e stabili, che permetta di intervenire, 

anzitutto, nelle aree di maggiore pericolosità (zone 1 e 2 della classificazione sismica). 

  

Sul fronte delle risorse, buone notizie arrivano dal disegno di legge di bilancio, approvato dal Consiglio dei Ministri del 

15 ottobre scorso, che prevede 7,4 miliardi di euro per la ricostruzione delle zone terremotate. 

   

La proposta dell’ANCE per la messa in sicurezza antisismica 

Il Vice Presidente Buia, ha illustrato le quattro linee d’azione in cui si declina la proposta dell’ANCE: 

- prevedere regole che consentano di aumentare il livello di conoscenza e consapevolezza, da parte della popolazione, 

del rischio sismico; 

- utilizzare la leva fiscale delle detrazioni di imposta per consentire di realizzare gli interventi di miglioramento 

antisismico che permettano di mettere in sicurezza interi edifici; 
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- fissare un congruo periodo per la realizzazione degli interventi di messa in sicurezza degli edifici in zona 1 e 2 della 

classificazione sismica valutando con attenzione le possibili misure da assumere nei confronti dei proprietari 

inadempienti; 

- avviare un’azione finalizzata alla sostituzione edilizia non solo di singoli immobili, ma anche di interi comparti 

edilizi utilizzando la leva della messa in sicurezza sismica. 

  

Il Vice Presidente Buia ha, inoltre, evidenziato la necessità di introdurre nel settore privato un sistema di 

qualificazione che premi il know how aziendale per garantire la corretta e adeguata realizzazione degli interventi. 

  

Infine, si è soffermato sul tema della ricostruzione a seguito degli eventi sismici del 24 agosto scorso, esprimendo 

l’apprezzamento dell’ANCE per il Decreto legge 189/2016, recante “Interventi urgenti in favore delle popolazioni 

colpite dal sisma del 24 agosto 2016” attualmente all’esame della Commissione Bilancio del Senato che, nel suo 

impianto complessivo, sembra poter garantire un piano di interventi all’insegna dell’efficienza, della trasparenza e della 

legalità. 

   

Per aggiornamenti in tempo reale su questo argomento segui la nostra redazione anche su Facebook, Twitter e Google+  
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